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Dietro lo specchio 

Rimorso 
e revival 

[ libri (fi Alberto Simulo 
continuano n pubblicarsi, an
che quelli che lui non aveva 
tatto iu tempo a varare: fu 
il caso, mi sembra, della Nuo
va Enciclopedia che, messa in
sieme nel 1977 eoa scritti più 
o meno occasionali ordinati al* 
fnbetlcanientc per argomento, 
è tut pass» obbligato per chi 
voglia farsi un'idea di questo 
scritloro dissacrativi e eoe re u-
te, anarchico o benpensante, 
capace di impennate innova* 
Ilvo e anticipatrici, cordiale a 
nitido, restìo u erigere altari, 
scettico per temperamento (ma 
non per vezzo), dinidcnle di 
ogni trionfalismo, . i 

Pi* il coso, oggi, di questa 
Vita di Enrico Ibsen (Adel-
phl, pp. 90, I,. 2500) che 
riunisce le cinque puntate pub
blicate giusto nllu vigilia del 
25 luglio 1943, sul periodico 
Film, uno dei meno illeggi
bili dell'epoca, e che (come 
quasi sempre succede in Su-
vinio) più che una biogralia 
polrchho dirsi un soliloquio au
tobiografico, un guardarsi del
l'autore allo specchio del per
sonaggio: « K' ora di confes
sartelo, Knrico: noi ci somi
gliamo... Nello scrivere la tua 
vita non avevo l'impressione 
di scrivere "una" vita, ma mi 
pareva di scrivere la mia pro
pria ». .' "; . ' ;'; -1 - ' ,' 

Di quasi novità . si può 
parlare anche per Angelica o 
la notte di maggio (Rizzoli, 
pp. 108, !.. 2000) un « roman
zetto » pubblicato originaria
mente nel 1927 e mai più ri
preso: Angelica, dice nell'in* 
traduzione Enzo Siciliano, «ha 
il colore e il suono, sìa pure 
voltato in ironia, dei roman
zetti surrealisti parigini». 

Ma come cavarmela con Al* 
berlo Savinio per decenni mor
tificato dalla fastidiosa postil
la biografica a pseudonimo di 
Andrea De Chirico » é dun

que relegato nella particlna 
di u fratello del famoso pit
tore », mentre (lo suggeriva 
tempo fa un critico francese) 
sarebbe forse ora di pensare 
a un'inversione dei ruoli? Con
fesso che non mi è mai capi* 
tato, dovendo scriverò su due 
libricini così, d'osser costret
to a leggermi o rileggermi 

> una decina d'aljrì volumi dol* 
; lo stesso autore, perchè?1'' 

Se devo risponderò con sin
cerità, è porcili) anch'io par
tecipo fatalmente delta co
scienza sporca che ì letterati 
italiani hanno nei confronti 
dell'opera di Savinio: a suo 
tempo essa fu considerata con 
cortese distacco, rendendosi 
tutt'al più omaggio all'* iiitcl-
ligen/.a » dell'autore; ma oggi, 
come accade in tutte le opera
zioni di revival, non si resi-
ste olla tentazione di soprav
valutarla. Una tentazione ri
paratrice? Se fosse veramente 
così, niente di male, anche 
nell'/bseii la materia giustifi
cativa non manca: la sua (di 
Savinio) visione femminista 
risulta proprio oggi, per la 
pluralità dei suoi significati, 
molto attuale, specie in quel 
porsi come rifiuto del pedagc» 
gismo a oltranza, della pretesa 
(nella fattispecie) del mondo 
dei. « maschi », degli « adul* 

• ti » e dèi « vivi » di ordinare 
a propria immagine e a pro
prio comodo il mondo delle 
u donne » e dei « bambini » 
e persino dei « morti »; o nel
la sottile intuizione che e a 

• fine di progredire » vorso l'ab
breviazione della differenza fra 
i sessi, a mirando a un mo
derno ideale che confonde in 
sé i caratteri di Ermete e di 
Afrodite, ossia al divino Er
mafrodito », a la. donna deve 

^vincere in sé la donna » « 
• « l'uomo... deve vincere in sé 
' l'uomo », il tradizionale cioè 

o ridicolo orgoglio del ma* 
acido. ' . . . . . . 

C'è però da temerò che la 
attenzione su questo scrittore 
singolarmente ribello' a ogni 

•rigido inquadramento istituzio
nale (sì gloriava del auo es* : 

' soro un « dilettante » : In pit
tura, In musica, ih letteratura) 
pòssa consumarsi senza che 
nessuna risposta meditata ven
ga data al perchè, ormai da 
cinque o sei anni, 1 suol libri 
Incontrano ' una fortuna elio 
non ebbero certamente lui vi* 
vo. K anche al perchè (aia 
lecito aggiungerlo) uno come 
il sottoscritto prova un certo 
disagio davanti ad alcune prò* 
posizioni saviulano; por esem
pio: « L'educazione è la pri
ma forma di mattone nella 
quale l'uomo t'imbatte al suo 
esordio nel mondo... Educazio
ne, sotto l'ipocrita maschera • 
delta bontà e della "necessi
tà", non è se non la sistema
tica, scientìfica, legale dimi
nuzione dell'uomo, la castra
zione completa, l'evirazione, la 
sterilizzazione dell'individuo, in 
vista della sua ammissione nel 
"consorzio". l'aspirazione al 
socialismo e al comunismo, so
no i pensieri degli uomini 
peggiori, degli uomini più 
piatti, la loro volontà di ina
sprire l' "educazione", "ridur
re" maggiormente l'uomo » 
(cfr. Commento alla Tragedia 
dell'infanzia, Einaudi : 1978). 

Dovremmo, a questo parole, 
strapparci i capelli e le vesti? 
l'or così poco non eredo; la 
lingua dei nostri veri avver
sari è ormai ben più insidio
sa e biforcuta. E del resto 
(senza che questa a boutade » 
venisse a ricordarcelo) non dù 
oggi siamo consapevoli dei ri* 
sdii connessi a ogni progetto -
pedagogico basato sull'assioma 
€ il bene è ciò che ti dico io »j 
su questi rischi non sì è man
cato di esercitare una rifles
sione critica e anche autocri
tica. l'ero non vorremmo esse
re « aperti » al punto, in que
sti' tempi di strombazzato . ri
flusso, da non nutrire, qualche 
sospetto sull'effettivo disinte
resse della ritardata attenzio
ne per un Savinio che è cer
tamente qualcosa d'altro e di 
più, ma che è innegabilmente 

. anche « questo ». A lui stesso 
arrecheremmo, pòstumamente, 
un torto. ' 

Giovanni Giudici 

Strutture sociali e storia «dal basso»: nuove direzioni d'analisi 

r Attraverso! i libri di sto
rie , medievale , .che si yen-. 
gonò pubblicando negli ulti- ! 
mi tempi si delinea uh qua
dro sempre più preciso e. nei 
limiti del possibile, partico
lareggiato della società di al
lora. dei modi di ' vivere, o 
morire, del suo pensiero e 
del suo lavoro. La difficol
tà più grande che contrasta 
questo tipo ' di ricerca è la 
scarsità di notizie statistiche, 
sulla mortalità civile ad esem
pio, sui danni prodotti dalle 
guerre, da epidemie o care
stie, sulle possibilità di nu
trizione delle folle urbane e 
contadine ecc. 

Si deve cioè fare i conti 
con un patrimonio di notizie, 
non eccessivamente scarso 
forse, ma limitato a certe 
classi sociali, quelle dirigen
ti, e a certi fatti della sto
ria ufficiale, battaglie, tratta
ti di pace, alleanze: una sto
riografia che ignora la vita 
e la morte, il pensiero e il 
lavoro delle classi subalter
ne, cioè della • stragrande 
maggioranza della gente. 

Sulla scia di J. Le Goff. 
di cui Mondadori ripubbli
ca ora Gli intellettuali nel 
Medioevo e che fu tra i pri
mi a rompere 10 schema sto
riografico tradizionale inda
gando il formarsi e l'evolver
si di una classe fortemente 
connotata dai più disparati 
fermenti intellettuali, - la sto

ria sociale propone ' ora di
versi f tipi di ' ricerca. Karl 
Bosl in Modelli di società me
dievale scopre nella struttu
ra piramidale di stampo feu
dale e di origine germanica 
una « mobilità > sociale che 
consente, • in casi particola
ri, l'incrinarsi della rigida 
forma sociale e l'ascesa di 
singoli individui da una clas
se all'altra, come ; nel caso 
dei e ministeriali ». 

Se questa mobilità pretesa 
da Bosl è guardata con oc
chio critico da Ovidio Capi
tani nella sua ampia . intro
duzione. il libro contiene, tra 
le molte cose stimolanti, un 
concetto che sottende una 
embrionale ma profonda tra
sformazione sociale: il Medio
evo secondo Bosi sostituisce 
al concetto classico di schia
vitù quello di < non libertà » 
e e semilibertà », giurìdica
mente e sostanzialmente di
verso, che implica l'evolver
si di una grande massa del 
tutto assente dalla storia, in 
una che alla storia comincia 
a partecipare, sia pure come 
oggetto di sfruttamento ed e-
margìnazione. ma anche co
me destinataria di propagan
da religiosa e politica o co
me figura giurìdica negli elen
chi degli obblighi dominica
li. In questa veste compaio
no i contadini nel libro di 
Ottavia Niccoli, t sacerdoti, i 
guerrieri, i contadini, in cui 

attraverso l'immagine de! tre 
fondamenti della Società, clè
ro, nobiltà e terzo 'Silto, che 
tanta fortuna ebbe nell'icono
grafia e nella letteratura, si 
segue l'evolversi di una con
cezione sociale che vede il 
terzo Stato rappresentato 
sommariamente nella figura : 
del villano destinato dalla 
e volontà divina » al ruolo di 
produttore di beni per le due 
classi privilegiate. ••• • 

A questo saggio condotto 
con una tècnica originale — 
la storia fatta attraverso una 
immagine — si contrappone 
per la forma rigorosamente 
storiografica, ma si affianca 
per l'interesse sociale Solute 
e società nel Medioevo, di 
Maria Serena Mazzi: serven
dosi delle fonti più dispara
te, prevalentemente cronache, 
elenchi annonari e contribu
ti fiscali, l'autrice ricostrui
sce un quadro delle condizio
ni familiari, igieniche e ali
mentari nella società medie
vale; indaga sull'incidenza di 
malattie endemiche ed epide
miche nei diversi strati so
ciali, sulla cura delle malat
tie. sulla considerazione so
ciale delle stesse. Ne risulta 
un quadro, forse non sorpren
dente per chi ha esperienza 
di cose medievali, jna effica
cissimo nel suo rigore stori
co; un quadro da cui risul-

Ài tempi di Diirer 
-"*' Alla grande fortuna di cui sembrano godere da qualche 
tempo a questa parte mostre, rassegne ed esposizioni di pit
tura d'ogni tempo o Paese, sì accompagna la1 rlstahipa o la 
pubblicazióne di'libri che approfondiscono; l'anàlisi tìi singoli 
aspetti o'personaggi della produzione-artistica antica, moder
na, contemporanea1-. Tra le ristampe, a 12 anni dalla prima 
edizione, il ponderoso volume che Erwiri Panofsky (1892-19G8) : 
ha dedicato a ,« La vita e le opere di Albrecht Durer». Am
piamente illustrato, il libro, pubblicato da Feltrinelli (pp. 566, 
lire 15.000), viene additato a modello per la sapiente capacità 
di analisi e di "integrazióne delle vicènde individuali nel più 
vasto panorama culturale e sociale della sua epoca. • • — 

Tra le pubblicazioni più recenti, anche questa corredata 
di numerose immagini e dedicata alta cultura figurativa del 
secolo scorso (che ebbe t suoi centri di irradiamento .nella 
pittura rivoluzionaria di Cotirbet, nelle opere di Manet, Degas 
e Monet e nei Preraffaelliti). < Realismo. La pittura in Europa 
nel XIX secolo») della studiosa americana1 Linda Nochlin (Ei
naudi. pp. 198, lire 18.000). . ; • ' . r •-.-.-• •-; ••— >;;'/ 

NELLA FOTO: da * Realismo »; dauci*; Monti, « La cotillon* », 1968. 
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ta come la povertà, così ap- " 
prezzata dagli ordini dei pre
dicatori e imposta come be:. 
ne prezioso dalla' propagan
da religiosa, fosse invece per 
chi la subiva come condizio
ne reale,( fonte di inumane , 
sofferenze 'fisiche* é morali,. 
causa prima di mortalità in
fantile. di basso quoziente di 
vita media, di alta-incidenza 
di malattie di ogni genere. 

(.aura Mancinelli 

J. Le Goff, GLI INTELLET
TUALI NEL MEDIOEVO, 

•Mondadori, pp. 174, L. 3SM. 
K. Bosl, MODELLI DI SOCIE

TÀ' MEDIEVALE, il Mulino, 
pp. .180, L. 6000.. 

Or Niccoli, I SACERDOTI, I 
. -GUERRIERI/' I CONTADI

NI, Einaudi, pp. 146, L. 10 
mila. 

M.S. , Mazzi, SALUTE E SO-
, CI ETÀ' NEL . MEDIOEVO, 

La Nuova Italia, pp. 151, 
L. 3500. 

I termini del complessò rapporto fra cultura e1 trasformazioni .sociali e politiche licl-
PUnione Sovietica dei primi anni Venti - Le opere dei formalisti e delle avanguardie 

In Italia si continua a de
dicare spazio a ricerche, stu
di e traduzioni relativi agli 
«anni .Venti» della .cultura 
sovietica. E molto spazio si 
è dato, non senza ragioni di 
moda (anche) agli.studi o al
la divulgazione delle opere dei 
formalisti e dell'avanguardia. 
pegli uni e dell'altra sono 
ben chiari oggi i meriti e i 
limiti. > La linea centrate di 
ricerca, di lotta, di dibattito, 
era quella che passava attra
verso Il rapporto rivoluzione-
cultura, e cioè attraverso lo 
sforzo di creare una e lette

ratura » che fosse interprete 
diretta della nuova realtà, di 
arrivare a costituire, in mo
do programmatico, e ih po
chi anni, una sovrastruttura 
culturale coerente con la si
tuazione formatasi dopo e in 
conseguenza della rivoluzione. 

Si formarono cosi vari grup
pi. spesso ih dura polemica 
fra loro, anche perché alcuni 
di essi avevano la pretesa 
di interpretare meglio di altri 
una volontà culturale del par
tito e di rappresentare la « ve
ra » letteratura rivoluziona
ria. Gli anni che vanno dal 
1921 al 1925 furono partico
larmente intensi, in.. questo 
senso, è drammàtici, segna
ti inoltre dall'influenza di per
sonalità politiche che ama
vano occuparsi di problemi 
letterari, come Tfotskij e.Iiìi-
charin. Fu proprio Bucharin : 
l'ispiratore e l'estensore del 
testo della risoluzione del Co
mitato centrale del 1° luglio 
1925, risoluzióne che, come 
ci dice Giovanna Spendei, 
« rappresenta... il momento di 
maggióre " apertura " in tut
ta là storia culturale sovie
tica ». ' •-'•"' 

Nel suo libro « Gli intellet
tuali sovietici negli anni Ven
ti » frutto di una ricerca di 
prima mano, Giovanna Spen
dei ha appunto affrontato in 

.modo preciso e chiaro i ter
mini del .'dibattito culturale 
e politico che si svolse su 
alcune riviste russe nel pe

riodo crucialo chd va dal 
1921 al 1925. ti libro ò costi
tuito da un ampio saggio in
troduttivo, lavoro scientifico 
di notevole impegno e da una 
antologia di quindici saggi 
dovuti. al principali protago
nisti di quel dibattito: fra 
questi, in particolare, A.K. 
Voronsklj, Bucharin, Lelcvic 
e • Arvatov. 

L'autrice non si limita pe
rò a registrare le varie po
sizioni (chi pensava alla pos
sibilità di un'immediata for
mazione di una «letteratura 
proletaria ». chi invece non Io 
riteneva possibile) o ne ri
cerca le radici, immediate o 
meno. Tra quelle immediate, 
il « Prolctkult », alla cui sto
ria (e alla storia dei suoi 
rapporti con le organizzazioni 
politiche, e con il futurismo) 
Giovanna Spendcl dedica pa
gine illuminanti. Pino alla sua 
crisi: la crisi del « Prolet-
kult» («inedita e originalis
sima... organizzazione di mas
sa » cito era riuscita a do
minare tra il 1917 e il 1921, 
l'intero quadro culturale rus
so) nacque dalle difficoltà 
crescenti che l'organizzazione 
incontrava al suo interno e 
al suo esterno: il Partito co
munista infatti cercava di a-
vere rapporti con altri grup
pi « non proletari », ma non 
ostili, come, ad esempio, i 
« compagni di strada ». 
; Il «rimescolamento di car
te » avvenne in un periodo 
di grandi mutamenti in cam
po economico-politico. La for
mazione di una sorta di nuo
va -borghesia (legata alla 
NEP). la fine del cosiddetto 
« comunismo di guerra », la 
necessità della costruzione, 
lo stesso bisogno di una di
visione delle competenze, mi
sero in crisi, entro certi li
miti, la grande speranza di 
una «letteratura proletaria», 
che fosse totalmente diversa 

.dalla cultura precedente. 

Pur con i loro limiti, e la 
loro, intolleranza, non si può 
disconoscere ai « proletkul-

tovtzy » o al loro successori, 
in » particolare al - gruppo di 
Na postu, una grande tensio
ne ideale, un bisogno di chia
rezza, malgrado esso ai espri
messe, certo, in forme spos
so rozzo, e un'esigenza (l'ho 
nasceva da un imperativo eti
co e da una scarsa conoscen
za reale della natura dell'ar
te) di esprimere una lettera
tura che fosse proiezione e 
risposta ai bisogni del pro
letariato. • • 

Al mito dei napostovUy, del 
resto, si contrapponevano al
tri miti, ma anche nitro real
tà, e ricerche. La difesa del-
l'« eredità » fu ad esempio 
uno dei temi più sentiti dal 
critico Voronsklj, la cui po
litica emerge con chiarezza 
dalle pagine del libro e dal 
due saggi pubblicati nella 
parte antologica (Giovanna 
Spendei ha dedicato a Vo
ronsklj anclm altri lavori). 

Possiamo dunque dire che 
la Spendcl ha riempito una 
lacuna, nel presentarci «que
sto dibattito », nel far cono
scere al lettore italiano pro
prio questi autori. L'atteggia
mento degli slavisti, italiani 
e non italiani, verso la sto
ria della letteratura sovieti
ca è, come sappiamo, assai 
vario: -. spesso non si tiene 
conto né della situazione, né 
delle speranze, spesso si ra
giona solo, in base a pregiu
dizi. Né si tiene conto della 
casa più importante: la ten

sione per la creazione di una 
cultura nuova, diversa (che 
non poteva certo ossero prò-' 
dotto esclusivo di avantfuar 
die elitarie, e che lui coinvol
to non solo la eùlturu lette
raria ma anche quella pitto
rica e architettonica). Si di
mentica cito gran parte di 
quel critici e teòrici erano 
vitalmente im|>cgtuitl in que
sta «costruzione», e cioè al
la costruzione di una nuova 
cultura, 

La letteratura sovietica ha 
|M>Ì preso Una certa strada: 
in questa strada (e ciascuno 
può fare le obiezioni clic cre
de) certi clementi fondamen
tali di tale Iniziale ricerca 
non sono affatto andati pen
duti. 

Si può parlato di clementi 
positivi e anche di elementi 
negativi: ma è certo che lo 
sforzo di arrivare a coinvol
gere un pubblico di lettori (o 
partecipi) vastissimo, lo sfor
zo di arrivare a .Una inter
pretazione nuova e dinamica 
della cultura, no ò uno tra 
i motivi più autentici. Mi pa
re che l'ottimo libro della 
Spondei, scritto con chiarez
za, obiettività e nello stesso 
tempo con passiono, porti un 
contributo onesto o autenti
co a questa conoscenza. 

Eridano Rnzzaréllk 
Giovanna Spendei, GLI IN

TELLETTUALI SOVIETICI 
NEGLI ANNI 20, Edltorio 
Riuniti, pp. 320, L. 5400. 

Oltre un secolo 
di coopcrazione : in ; Italia 
Tutti gli alti del convegno svoltosi nel novembre dot *76 u 
Firenze sono stati ora raccolti nel volume il movimento coojìe-
rativo nella storia d'Italia 1854-1975, promosso dalla Legu na
zionale dotte cooperative o mutue e dalla Fondazione Giungiaco-
mo Feltrinelli e curato da Fabio Fabbri (Feltrinelli, pp. 1088, 
L. 15.000). Ma 11 libro noti si limita a questo. Nel,corso della 
preparazione il lavoro si e arricchito.di numerosi contributi 
tanto da precòstituire, attraverso l'integrazione dello duo parti, 
una vera e propria storia della coopcrazione analizzala per 
cicli ma anche per casi geograficamente precisati.••• 

le rime 
Alcuni dei poeti; contemporanei e no, presentati dall'*Almanacco dello specchio» 1979 

• Giunto in vetrina col suo 
nuovo cargo di -Muse, l'Alma
nacco dello Specchio N.-' 8 si 
apre con un saggio di Apolli-
naire. che ci dice cos'è la 
« nuova poesia », anzi, ' còsa ' 
deve essere, e co ne dà tutto 
il sistema. Peccato! Quando 
un uomo comincia a parlare= 
di sistemi, il suo caso è di
sperato. Mèglio Auden. che 
avrebbe comunque rifiutato di 
scrivere il sermone di Eliot 
sulla necessità, per gli stu
denti, di abbracciare la nòia. 

Sé i fatti artistici sono, co
me Dante sapeva, concreti e 
pràtici, e se a scoprirli ci 
vuole pazienza e umiltà, dal 
momento che possono passare 
degli anni prima che la ve
rità si riveli, preferisco, di 
Apollinaire, leggere le poesie 
qui tradotte da Sereni. Ecce
zion fatta per Laura Coltelli. 
die ha tradotto Anne Sexton, 
non ii può dire che altrettan
to t i fanti siano i traduttori 
dall'inglese, specie per quel 
che riguarda il delicato Lar-
kin: Abolii hell' and - that... 
non vuol di>c Per l'infèrno e 
per quello.., Turning ! mags 
vuol dire sfogliare (e non trot
tare) riviste.;, in the piatii/ 
farreaching siiipUness, plain 
non vuol dire pianura, ma 
semplice, ecc. Appunti con
creti che una volta tanto sen
to di dover fare porche le 

traduzióni dall'inglese si so
no sempre rivelate il tallone 
d'Achille di questi almana" 
chi - mondadoriani. 

Anne Sexton nelle sue poe
sie terapeutiche (le scrisse i" 
un ospedale psichiàtrico) ? 
Mariella Bettarini (con pre
fazione di Roberto Roversi) 
nel suo Trìttico per Pasolini, 
si rivelano tra i più appassio
nati e autèntici poeti e crea
tori di miti del volume. Il 
che non vuol dire che la poe
sia debba essere solo eccita
ta passione. Non esistono vi
te intere di passione più di 
quanto non esistano terremoti 
continui o febbri eterne. In 
tal caso • non riusciremmo 
nemmeno più a raderci. 

Uno che a radersi e ad az
ziniarsi non ci pensa troppo, 
e comunque non va sempre 
in giro in cravattàio e dop
piopetto, è Giuseppe Scapuc-
ci, classe 1928. presentato da 
Giuseppe Pontiggia. Soltanto 
in apparenza naif, questa vo
ce satirica piena di umori e 
al - tempo stesso di candore 
antico non va dimenticata. 
Ottime rime. Rimano anche, 
in intense sequenze, i due 
poeti supercollaudati del con
tingente italiano. Maria Luisa 
Spaziani e Giovanni Testorì. 
Che anche poeti di questa le
vatura abbiano riscoperto il 
gusto assiduo del colpo di 

baionetta teorizzato da tutta 
la stampa Italiana a, seguito 
dell'incontro londinese'• di Poé-
try International del '76. è 
confortante. Come dimostra il 
N. 8, tra gli stranieri la rima 
non è mai morta. - ..; ^ 

A rigore Cesare Viviani e 
Gregorio Scalise non avreb
bero avuto bisogno di prefa
zioni. Li presentano invece 
Giudici e Raboni. forse per
ché, pur mantenendosi fedele 
agli clementi « ritmici, rimici. 
fonici ». ecc., della sua poe
sia, Viviani si concede qui 
nuovi orizzonti nella direzione 
del narrativo e del dialogato 
mentre Scalise continua ' a 
mantenersi «serafico nel suo 
sforzo... di pronunciare con 
ordine il disordine». 

Che anche la « fama » pas
sa essere questione di « for
tuna », o peggio, lo dimostra. 
prefato da Cesare Garboli. 
Luca Canali, giunto alla ri
balta a 54 anni suonati, forse 
per le ragioni jndicatc dallo 
Scapucc't: , lettura di poesie 
a Milano. I leggono giovani 
poeti I col taglio di capelli 
giusto I entrati col grimaldel
lo I nelle grasse Case Editri
ci. / Si alfeniano sul pal
co / morto dopo morto / si 
applaude nonsisacosa / fune
rale dopo funerale. I Non si 
ride I Non si piange I Non 
si pensa. / Si sta lì a rom
persi le palle / per cercare 

di conoscere qualcutm / im
portante che a stia voUa I 
ha già avutola rottura: /ecc. 
ecc. Anche con Canali siamo 
dunque sul solido, ossia nel
l'autentico. 
• Ti». Kliot dicova che la poe
sia dovrebbe essere"* almeno 
buona prosa. Quella di Guido 
Costantini e Walter Siti lo ù. 
Quella di Lucio Saffaró. no: 
« Se la nozione dell'autunno 
ci raggiunge sul limitare di 
questi boschi indefiniti, subi
to volgeremo all'oriente la no
stra assenza.» ecc., ecc. Ma
nieristica anche la poesia di 
Sandro Sinigaglia (prefato da 
Maria Corti), ma qua e là 
non priva di mordente. Rober
to Cantini scrive poesie tipo: 
Germogliano misteriose nuvo
lette I nel cielo sgombro or
mai d'ogni chimera. Tra gli 
stranieri ancora Victor Scga-
len, Wallace Steven» {Falli on 
non Vuol dire Cade su, ma 
Continua a cadere, a power 
of sleep non è un potere di 
sonno, ma. magari, un vago
ne di sonno, ecc..) Gùntcr 
Kunert. tre interessanti polac
chi, Bialoszcwski. Herbert, 
Szymlwrska e il caleidoscopi
co Juan Gclman, argentino. 

Giuliano Dego. 
ALMANACCO DELLO SPEC

CHIO, a cura di Marco For
ti, Mondadori, pp. 424, L. 
5500. 

Uno scaffale 
per la montagna 

La letteratura di monta
gna ha conosciuto in questi 
ultimi anni un notevole 
successo, interessando an- . 
che un pubblico che va al 
dì là nei maniaci della roc
cia, degli iniziati, degli al
pinisti provetti Numerosis
simi i libri pubblicati- si ' 
va dalle monografie splen
didamente Illustrate ai ma
nuali, alle guide escursioni
stiche ed alpinistiche, ai re
soconti delle più importan
ti spedizioni extraeuropee, 
descritte quasi sempre da
gli stessi protagonisti Pos
sibile dare un giudizio com
plessivo di questa produzio
ne? Scoprire novità, come e 
cosa scegliere allora tra i 
tanti titoli disponibili? 

Si può cominciare con la 
Storia dell'alpinismo di Clai-
re-Elione Engel (Einaudi, 
L. 10.000), che comprende 
un aggiornamento di Massi
mo Mila e una ricca biblio
grafia. Oppure con Le gran
di -pareti dell'inglese Doug 
Scott (Il Castello, U 9M0), 
interessante per chi voglia s 
conoscere il • mondo alpini
stico nordamericano. O an
cora: Storia dell'alpinismo e 
dello sci di Gian fiero Mot
ti e Guido Oddo (De Ago
stini. 2 voli, L: 35.000). 

Per una introduzione alla 
tecnica della scalata può in
vece essere utile • Ghiaccio, 

neve, roccia della guida fran
cese Gaston Rebuffat (Za
nichelli, L. 18.000). E per chi 
voglia una informazione più 
ampia e insieme più aggior
nata — dalla meteorologia 
alla arrampicata estrema — 
pochi mesi fa è stato pub
blicato Alpinismo, a cura 
dello specialista francese 
Bernard Amy (Dall'óglio, 
L. 12.000). Manuali partico
lari, che riguardano la sicu
rezza in montagna — dalle 
condizioni " del tempo alle 
tecniche di salvataggio — 
sono I pericoli in montagna 
di Paulcke e Dumler (Gór-
lich, L. 3.500) e S.OJ3. in 
montagna della guida valdo
stana Cosimo Zappetti (Gór-
lich, L. 5.5O0). 

Numerosissime le opere 
che presentano zone circo
scritte delle Alpi: per esem
pio n massiccio del monte 
Bianco e II massiccio del
l'Alto Delfinato di Gaston 
Rebuffat (Zanichelli, entram
bi L. 18.000), che descrivo
no con rapide indicazioni e 
splendide illustrazioni le cen
to ascensioni «pi* belle» 
del due gruppi montuosi 
Tra te novità in questo set
tore sono da segnalare Le 
alpi marittime di Enzo Ber
nardini (Sagep editrice, li
re 24J0OO) che dedica ampio 
spazio allo straordinario pa
trimonio archeologico rap

presentato dalle oltre 50.000 
incisioni rupestri della zona 
del monte Bego, e Le Alpi: 
storie di vette e di pionieri 
di Hermann Frass (Alhesìa, 
L. 12.000). 

Vastissimo anche il reper
torio delle guide, te più fa
mose sono quelle Sem col
lana del CAI-TCI, Guide ai 
monti d'Italia, che descrivo
no itinerari escursionistici e 
ascensioni alpinistiche. .Una 
analoga collana, ma che si 
occupa tn particolare di 
gruppi minori, palestre di 
roccia, percorsi escursioni
stici, è quella dell'editrice 
Tamari. 

Da segnalare, infine, oltre 
ai volumi che Relnhold Mess-
ner ha scritto per Athesia 
sulle pKt belle vìe attrezza
le (percorribili quindi an
che dagli escursionisti) del
le Dolomiti e delle Alpi o-
rientali, quelli di Walter 
Pause, alpinista tedesco, su 
Cento scalate classiche. Cen
to scalate estreme e Cento 
vie di «hiccio (GGrlich, cia
scuno L. 12.000), itinerari di 
varia difficoltà, e comunque 
riservati all'alpinista esper
to, scelti secondo il gusto 
dell'autore. Tra gli ultimi 
usciti, Le montagne e l'am
biente (De Agostini, L. 16 
mila). 

Oreste Plvetta 

Dopo ogni « ottomila » 
arriva un best-seller^ 

«Quando salgo molto in alto posso vedere molto 
profondamente m me. Se però ponessi un qualsiasi 
mezzo tecnico tra me e la montagna, non potrei fare 
certe esperienze: con la maschera ad ossigeno non 
posso verificare, non posso sentire cosa significa salire 
a ottomila metri, lottare contro il rifiuto del corpo, , 
sopportare la solitudine della totale mancanza di aiu
to... ». 

In queste parole, tratte dall'ultimo libro di Relnhold -
Messner {Everest, Istituto Geografico De AgostinL tra
duzione di Ornella Antonloli Gogna, pp. 254, L. 10X100), < -
è racchiusa la * filosofia» di quello che è considerato • 
il più forte arrampicatore dei nostri piorol. Messner, , 
fresco reduce dal suo sesto «ottomila» (il K2) e già 
al suo decimo libro: lo sue precedenti opere sono state 
tradotte in molte lingue e hanno ottenuto un grande ' 
successo editoriale, riuscendo1 a raggiùngere Anche 1 ;' 
«non addetti ai lavori». • •- -• •*— ..,,*. 

Da Firenze al Messico 
con Tanti-Michelin 

, Guida in jeans ovvero: come viaggiare per U mondo spen
dendo il meno possibile. Vallecchi ha immesso sul mercato, 
in questo periodo di ferie, due volumi della sua serie, rispet
tivamente dedicati alla Francia (pp. 452, L, 6000) e a Firenze 
(pp. 109, L. 3000). Questo tipo di guida ai rivolge particolar
mente ai giovani con l'implicita ambiatone di diventare una 
sorta di « anti-Michelin ». Campeggi, ostelli, alberghi a prezzi 
accessibili, luoghi dove è possibile consumare pasti con poca 
spesa, negozi dove acquistare prodotti tipici lontano dalie grin
fie del turismo consumista. 
Per chi avesse invece in mente di attraversare l'Oceano ecco 
i due volumi editi .dà SaveUi in ooiiafcoraiione con l'agenda 
di viaggi Nouvelles ProhUères (anch'essa, per 1 prezzi che 
pratica, presa d'assalto dai più giovani): Andare tn Messico 
di Gianni Macali (pp. 1M, L. 4000), a. Andare tn Brasile. 
Anche qui indicazioni turisUco-geografkhe classiche e « alter
native » (clima, vaccmazionL luogrd, alberghi, cucina, percorsi 
eccetera), ma anche ampi cenni-storici, sodali e ambientali 
e, in quello dedicato al Messico (che comprende anche l'in
sieme dei Paesi centroamericani) cartine geografiche e un pic
colo vocabolario ' 

. Quanti cow-boy 
facciamone un'antologia 
Piacerà a molti trovare o ritrovare in libreria, in formato eco
nomico e a più di ventanni dalla prima edizione. Cowboy, 
l'antologia di scritti e documenti dell'epoca dei grandi tratturi 
del West, raccolti da Ramon F. Adams e tradotto da Luciano 
Bianciardi (pp. 2ML L. 3100). Se l'intento, come dichiarato, 
era quello di far ptesza pulita di tante deformaxicui dette e 
scritte, vecchie • nuore sul mitico Par West di fine Ottocento. 
ebbene, li libro ci riesce a metà. Perché dagli scritti, proprio 
perché autentici e in gran parte opera di proUgontsU — che 
si addentrino in inediti dettagli di vita quotidiana o si effon
dano tn apologetiche descrizioni d'Insieme — il fascino del
l'uomo « duro, spavaldo e indomito > trae un suo alimento par

ticolare. E qui per 1 eultori del genere o i semplici curiosi 
c'è proprio tutto: dai particolari dell'abbigliamento alle gare 
col fosso alle corse di cavalli e le cacce grosse, e poi le 
lunghe marce estenuanti, il guado di fiumi o le città di fron
tiera con la febbri!* «vita peccaminosa» dei saloon e delle 
sale da gioco, o ancora sfide, duelli, sparatorie, 

Per leggere 
Marcuse 

Nei giorni seguiti alla 
scomparsa di Herbert Mar
cuse, settimanali e quotidia
ni hanno fatto a gara nel 
pubblicare inediti in « ante
prima italiana » del lìlowfo 
tedesco. Ora non c'è che da 
aspettare l'uscita in libreria 
delle sue opere meno note 

" Nel frattempo vediamo, or
dinata cronologicamente, la 
ampia bibliografia disponibile 
in italiano. 

Marxismo « rivoluzione. 
Studi l9t9-'32, Einaudi *75; 
~ [,'ontologim di Hegel e là 

fondazione di uno teorìm del' 
tu storicità, t* Nuova ' Ita
lia 1969, con prefazione di 
Mario Dal Pra; 

f.'ouloritm e fa famiglia, 
in eolUboraxionc con Th. 
W. Adorno e M. Horkhei
mer, Kinaudi 1970; 

Eros e civiltà, Kirwiudì 
1964 (lVdi*tor<e del 'oli ha 
una prefazione rlì Giovanni 
Jervis); 

Ptiomolisi e politicm, IM-
lena 1968; ,-

Soviet Marxism, '(ìuantia 
I960; 

//nomo « nnm dimensio
ne, Kinaudi 1967; 

Critica dell* tollrronzm, 
Kinaudi 1968, coautori Ito- . 
beri Paul Wolffc e llarrìng-
ton Moore h\; 

Cattura e società. Saggi 
di teorìa crìtica 19111965, 
Kinaudi 1969; 

ÌM fine deWatopia, J-nter-
xa 1968; 

Lo Uhtrazionr. dalla so
cietà opulenta: in Dialettica 
della liberazione, Kinaudi 
1969; ; 

Critica della società re
pressive; Feltrinelli 1968, ' 
con pretaxionc ili Cristiano 
Camporcsi: ''••'•'-. -, . 
- Saggio sulla liberazione, 

Kinaudi 1969-
Controrivoluzione e rivol

ta, Mondadori 197.1; 
Hi^oluzione o. riforme?, 

con confronto con Karl Pop
per, a cura di Kranx Hiark, 
Armando 1977; 

fa dimensione estetica, 
Mondadori 1978. i 

Sempre nel' '78 è uscita .. 
presso le edixioni Muli Ili pia 
una « Conversatone con Ar-: -
turo Scrunine • - che com- ' 
prende anche l'articolo di 
critica ai terroristi della" 
RAK apparso su Iter Spie- ; 
Ufi 


